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CASALE 8 GENNAIO. 

Il Carroccio entra nel terzo anno della" sua vita: 
in questo, come sempre, esso si propone — mi­
gliorare il presente: sperare e preparare un più 
felice avvenire — Iti questi giorni di tregua elio 
la lassitudine degli animi lascia alle secolari in­
giustizie, noi ci occuperemo specialmente di cifre, 
di bilanci, e delle morali e materiali migliorìe del 
Popolo; ma sempre la Marlinella del Carroccio 
darà qualche tocco per raccogliere gli stanchi, ma 
non domi soldati della democrazia. Intanto noi non 
sappiamo come meglio incominciare questo nostro 
primo numero, che riproducendo le parole d'addio 
a'suoi concittadini d'un illustre vegliardo di Fran 
eia, che eoi polente suo ingegno educò con lungo 
amore il popolo alla cognizione degli inalienabili 
ed eterni suoi diritti. L'addio del santo Vecchio 
sia la nostra stella polare nell'arduo e.J laborioso 
cammino. 

« Due cose egualmente impossibili: arrestare uno 
sviluppo naturale di un essere senza ucciderlo più 
o meno presto; dare a questo sviluppo un'altra 
direzione, un'altra l'orina che quella determinata 
dalla natura dell'essere. Impedite, nello sbocciare 
della ghianda,ad una quercia di crescere, essa morrà; 
tentate di trasformarla contrariando le leggi interne 
del suo sviluppo, nessun sforzo, nessuna industria 
prevarrà contro quelle leggi invincibili, e dopo 
averla tormentala in mille maniere nella sua cre­
scenza, il risultalo di questo vano lavoro sarà so­
lamente d'avere, in luogo d'una quercia robusta e 
sana, una quercia intristita e soffrente. 

Così poi popoli: ed è per questo che il loro svi­
luppo sempre inceppalo, impedito dai poteri che 
li reggevano, fu sempre così difficile e così pe­
noso. Ogni potere, che non è il potere islesso del 
popolo, libero nelle sue volontà, libero nelle sue 
azioni, ha uno scopo diverso da quello del popolo 
islesso e di conseguenza ne combatte il naturale 
sviluppo, sostituisce alle sue leggi veritiere delle 
leggi litlizie, dirette a lini dill'ercnli da quello 
che gli è provvidenzialmente assegnato.­e (pii l'in­
teresse monarchico di un solo, là l'interesse d'una 
o di molte classi teocratiche, aristocratiche, pri­
vilegiate a spese della Massa cui comprime ed op­
prime una legislazione arbitraria ed iniqua,sotto il 
derisorio nome di dritto. 

(Juinci ne deriva che la prima condizione 
della vita, e per conseguente dell' ordine presso 
un popolo, è l'assenza degli ostae di che oppone 
l'interesse di alcuni al suo sviluppo spontaneo; 
ne deriva che por il bene generale, i governi devono 
governare il meno possibile; che le loro funzioni 
utili, e per conseguenza legittime, si limitano a 
distruggere, ad allontanare questi ostacoli a pena 
ch'essi si producono, e a proleggere,a moltiplicare 
le condizioni favorevoli allo sviluppo normale: 
funzioni pure di polizia contro i delitti e di ge­
stione economica secondo le regole (issalo dal 
popolo istesso veramente rappresentato.— Nessun 
uomo per quanto grande sia il suo genio non sa­
prebbe in ciò supplire all'istinto vitale, meglio che 
il senso morale e i lumi spontanei delle Masse; 
ed ecco perchè la storia, che non è poi che il rac­
conto delle violazioni ili que.ita gran legge, non ha 
di secolo in secolo che a raccontare gli stessi do­
lori, le slesse calamità, i medesimi delitti, le me­
desime rivoluzioni violente. Leggendo quelle pagine 
così tetre, così lugubri, si domanda quasi a se 
medesimo se il genere umano è condannalo a rag­
girarsi senza line nelle bolgie desolanti di limilo. 

Respingiamo questo pensiero: il solo concepirlo 
sarebbe una bestemmia. Benché tardivo, il progresso 
non produrla, ciò nullameno, i suoi elictii, e l'opera 
de'secoli deve portare i suoi frutti infallibilmenle. 

Ne è una prova manifesta, a'giorni nostii,e in­
contestabile, l'insufficienza dei governi di privilegio 
e d'oppressione a raffermarsi in modo durevole e 
positivo —■ Ognun d'essi balle le medesime vie, 
vi passa sopra velocemente per giungere alle stesse 

catastrofi, e, dopo la loro caduta, la legge, per so­
prammercato, sacrifica sempre le conquiste del 
diritto, sicché la reazione che vi tion dietro im­
mediatamente, veste, rimpetto a lutti , un evidente 
carattere d'illegalità. I principii, da'quali l'avve­
nire dipende, i prhicigH onde scatteranno i perfe­
zionamenti, di cui Jàeehiudoiio, per così dire, la 
forza plastica, prendono forza negli animi, ed im­
medesimandosi colla' ragione e eolla pubblica con­
vinzione, penetrano ne'cuori, vi piantano ferme 
radici, e vi rimangino intangibili. 

E che? Non abbiam noi veduto, da 40 anni a 
questa parte, ed in tutte le rivoluzioni, il Potere, 
slrisciantesi e vacillante su di un declivio ove 
niuna cosa può contenerlo, pass­ire mano mano ed 
in sempre più crescente proporzione dalla parte 
del popolo? 

Ora, il potere nelle mani del popolo, ed ap­
pena che questi non dovrà più combattere per 
conservarselo, sarà la condizione principale del 
suo libero sviluppo, del naturale e spontaneo suo 
esercizio, di quello slato alla perfine, in cui go­
vernato ed amministralo il meno possibile, potrà 
da se stesso derivare, mediante una specie d' im­
pulso instiulivo regolato dalle esperienze e dai lumi 
acquisiti, tulio che contiene una vera organizzazione 
sociale, basala sulla giustizia, sulla eguaglianza 
e sulla fratellanza. 

Ne abbiamo un esempio ben rimarchevole in 
questi stessi momenti. Ninno ignora quanti sistemi 
si concepirono tra loro discrepanti, quanti volumi 
si scrissero, quanti volumi si proposero intorno 
alla gravissima quislione del lavoro e dell'equa di­
stribuzione df'suoi frutti. Il niftndo scientifico ri­
suonò ovunque di tali discussioni, quanto vive altret­
tanto importanti: esse ebbero eloquenti sì, ma sterili 
interpreti perfino nella tribuna nazionale. Il popolo 
però non scrisse, non creò sistemi: lasciando che 
i filosofi, i giornalisti, gli economisti disputassero 
a perder fiato, egli si mise all' opera, e sussidiato 
solo da quel buon senso pratico cosi di lunga 
mano superiore a tutte le teorie, pigliò l'impresa 
di risolvere quel problema, che, a t'orza di scienza, 
d'ingegnosi argomenti e di profonde meditazioni, 
altri cercava di rendere ognora più oscuro per 
mire di speculazione soltanto. 

Si formarono delle associazioni, il cui numero 
oltrepassa diggià le 200, ed altre se ne aggiun­
gono ogni giorno, sebbene, mancanti di una insli­
tuzione di credito pubblico, di cui tanto abbiso­
gnano le società nascenti, esse non hanno altri 
mezzi di formare i loro capitali fuori del rispar­
mio, etl'elluabile e possibile soltanto coll'aiuto di 
eroiche privazioni e di inuditi sacrifizii. Fra queste 
associazioni poche ve ne h inno che non promettano 
dei felici risultali. Ognuna di esse, dedicata a dif­
ferenti e particolari lavori, differisce naturalmente 
nella propria organizzazione, ed in ciò avvicinano 
sempreppiù la natura stessa, così varia ne'suoi 
procedimenti. Pari ad essa, mirano le medesime 
all' unità col mezzo della libertà, e di mano in 
mano che vanno moltiplicandosi, un vincolo di 
fratellevole amorevolezza e di solidarietà le va 
riunendo. Fra qualche anno, purché il credito 
per azioni ( condizione precipua della generale 
prosperila ) loro presti aiuto, tutta la elasse in­
dustrialo di Parigi vi sarà affigliata — Diffuso e 
secondato cotest'esempio nei dipartimenti limitro­
fi, otterrà simili risultali, ed il libero lavoro al 
(ora, senza violenti scosse o commozioni sociali, 
reso fecondo dall'associazione, ereeià una nuova 
società immune dalle iniquità mostruose, che fanno 
di questa in cui viviamo una specie d'inferno. 

Ninno allora verrà defraudato della porzione 
de' beni della vita e delle domestiche dolcezze che 
Iddio gli aveva da bel principio destinata. Sposi, 
spose, ragazzi, vecchi, tutti occuperanno il loro 
posto; e la terra.... la terra sorridendo a ciascuno 
d' essi d' un sorriso di madre affettuosa, porgerà 
a tutti, senza distinzione alcuna, il materno ed 
inesauribile suo seno. 

Siano, «fratelli, queste ultime narole di sneranza 

e di santa fede l'addio che vi manda colui, In 
cui voce mai non si sciolsi; fuorichè per difendere 
i vostri diritti, per alleviare i voslri dolori, e per 
additarvene il line nell'avvenire, allora quando, 
adempiuto fedelmente il proprio dovere, il reci­
proco attaccamento, la consolidazione di t u t t i ^ l i 
interessi privali in un solo, vi scorgerli per le 
strade dell' amore, fonte inesausta d' ogni bene, ed 
il primo di tulli, non essendovi sacrifizio alcuno 
elio per esso non sia riso germe fecondo di dol­
cezze ineffabili, di tali dolcezze, cui non gusteranno 
giammai gli uomini concentrali in se slessi e sepolti 
nel loro egoismo, vero sepolcro delle anime in­
sensìbili. ■ 

PROGETTO 
di *un compililo sistema di Strade per l'interno 

Un popolo, clic comprenda il suo vero interesse 
e quello degli altri, deve porre ogni studio per a­
gevolare le sue comunicazioni coi medesimi. Per esse 
si attivano gli scambi e si stringono relazioni a­
micali: per esse cresce il patrimonio delle cognizioni; 
per esse si promuovo il trionfo della ragione sulla 
forza materiale, quello della verità siili'errore, e sì 
prepara quel dì, che una volta non sarà più un 
sogno, quel di, in cui la guerra si potrà a ragione 
chiamare impossibile. 

Al Piemonte più che ad altri preme lo agevolare 
siffatte comunicazioni. La natura de'suoi prodotti, e 
l'angustia del suo territorio così richiedono: così 
richiede la sua situazione, la quale potrebbe far si 
che il commercio dell'oriente, che nel corso di non 
molli anni sta per farsi gigante, si effettuasse col 
mezzo di Genova per la linea della Svizzera e 
della Savoia con mollo parti d' europa: cosi richiede 
ancora la sua futura sorte politica in Italia , alla 
quale può affezionare per simpatia e per interesse 
altri popoli, (piando sappia stringere con essi saldi 
vincoli di amicizia e dì commercio. 

Ma se ciò preme al Piemonte, esso non devo per 
altro trascurare le comunicazioni interne; anzi a noi 
sembra che queste dovrebbero piuttosto essere pre­
ferito che posposte; imperocché allo stato delle cose 
queste sono le più sicure, le più utili, e giovano 
ad un tempo assaissimo ad estendere le relazioni e­
stcrne. 

Finche non saranno riconosciute la nazionalità e 
la libertà dei popoli; finché i rapporti tra i cittadini 
ed il capo dello Slato non saranno regolali sopra 
giuste e ferme basi, a segno che noli' amministra­
zione della cosa pubblica debba necessariamente 
sempre prevalere il volo e l'interesse nazionale a 
quello di un uomo o di una casta; finché non pre­
varranno idee economiche più sane, per le quali i 
popoli, non più nemici o rivali, ma lutti si conside­
rino chiamati a contribuire alla causa comune della 
civiltà, ed ognuno si attenga a quelle produzioni 
che gli sono più proprie per far quindi Io scambio 
dei prodotti, una guerra, una legge doganale po­
trebbero troncare da un giorno all'altro od assai re­
stringere le relazioni esterne, rendendole perciò 
tuttora incerte. 

Questa incertezza rende già di per sé meno u'ili 
delle interne le esterne comunicazioni; ma ognun 
sa (pianto allo stalo delle cose i rapporti interni di 
un popolo siano incomparabilmente superiori a quelli 
esterni, sia per ragione di commercio, sia per molli 
altri lispetli; quindi il miglioramento delle comuni­
cazioni che favoriscono questi rapporti debbo ne­
cessariaincolc tornare più utile di quello che si ri­
ferisce alle altre comunicazioni. 

Egli ò poi evidente come por esse, migliorala 
la condizione di un popolo, e cresciuta la produ­
zione e la consumazione delle sue ricchezze, cresca 
lo scambio dei prodotti, cresca la mobilità della 
popolazione, cresca il bisogno negli individui di var­
care i confini del proprio paese, e come ciò tulio, 
giunta la facilità dei trasporti dello persone e delle 
merci da' più interni angoli del territorio a questi 
confini, contribuisca indicibilmente ad estender© I» 
rclazbni esterne. 
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l \ i li tornitine ozioin intano si i j,ia litio quaklio 
(osi m Piemonte da vani anni iti qua, ma non 
Uvnto da non testai e ancou mollo più ti fai e Olii e 
alle sii ade lei late the si situino ((«Intendo, le quali 
si nono a doppio scopo, cioè pei l'micino e per l'e­
stete, si e più volte mftNilc^Ulo d desscleno di altro 
sii ade fei rale di secondo online Aitimi Consigli divi­
sionali hanno teslé emesso lo slesso desidcno A questo 
oggtunseio quello delli nloima della classificazione 
delle sii ade i e ili, pi o\ inciali e eomun ili Alti i cnusei o 
in qcmu il voto che su iivedula la Ugisla/tonc sullo 
shade; ed il Consiglio divisionale di Nevata instò 
in pai titolai e penili il Covet no ttvolgi ptonlamente 
il pensino itili si-tnii t/ione delle sltade comunali, 
e piopongi in eonsogtiutzi al Pai limonio uni nuova 
e piti clhuioe leggi sulle slt teli comunali, eonsc 
dotando, che un compiuto sislimi di queste shade 
numentii la ciitoh/ione dille pusone, nude più 
piotilo lo spaccio i mtiggmu il v doic (e talvolta 
lo ttea ) di molli piodotlt indiatiti, e ptocutaallt 
popola/ione piti piotilo e un no (osloso 1 acquisto 
dei piodotlt eslin 

A noi snnbi i che old e alti (osliu/ione di sii ule 
fonate Htotidiue, ed all t sisU ma/ione delle shade 
(ointiiiiili, convt ii ebbe eon un pi ino genei.tlo avvi 
saie al modo di sole ne le piovutile pei ogni \eiso 
con alito s(t,ule, e di migliente il sei vizio dille 
shade pi ivate 

Pei aiuvaio a qeieslo scopo, ceco il tw-tio pen 
sicio : 

Pi «me lamento si classifichino meglio io shade 
icali, o nt/ionaii 

Le shade ICIÌI a lei mini del ì ° Ifogol imenlo 
annesso alle Ulì PI» del i2() nn,gio 1817 sono 
I ° (lucile the dilla capitale dello Stalo vinti) di 
rettimeiitc all'estuo 2 ° quelle eh stimilo al com 
mciuo immillino 3 ° quelle clic mici e*»-, ino Io 
Stato nspeUo allo ìtla/toni niililan 

Cosi non sono ce mpnse in qui -,1a colerono quelle 
alito shade ehi sotto n'Iti t ippoiti [tossono intues 
saieptu onittio diiellamuilc loSlalo; e pu sopititi 
incitalo queste intime sono stale in piade t mice 
molto shellomtnle, in modo da esonuoie !o Salalo 
pei qtmnlo fosse possibile Ne abbiamo noi qui una 
piova mi fello della sii adi di le tino a ( tsile sul li 
desila del Po, l i quile, lulluibi uittiessi lo Sla'o 
sello il luppoito nubi u t , e su stili tale ila soli 
untici clic pollava il nome di Stimili Sfilitene, e che, 
tntonunenUi sullo scoino del secolo passilo non 
venne condoli i a lei mute pei lo octoise vicende 
politiche, e collocali ha le piovmelali 

(iisogtteichlie putitilo che tutte le sii ule, le ejiuh 
olito a quello di sopì i indicale mici issano notevol­
mente lo Stalo pu altit tappoiti, lossuo tin Inai ito 
pili esse itali o m/iotiali Ut a queste si dovi e bbeio 
a noslio avviso aiuiovtuic le sii uh the uniscono 
la capitile eoi eipt luoghi delle piovutilo, e qui Ilo 
alito elio uniscono iluetlamciUe i capi luoghi d Ile 
medesime ti,i lotti, itnpuocelte il vanlirr)io chulo 
Malo ueevc eh epieste shade, sia pei t igum dilli 
pubblica ammutisti anime, sta pei iasione di toni 
mete io e evidente Se a senso del piede ilo I C M -
limenlo lo blalo e elitetliunuile miete sito p t l 
que Ile sii ade, e he d dia e ipil ile tendono du eli unente 
ali estete), se esso e micie ss ilo pei quelle clic sono 
destinate il cominci e io inanimilo, e pei (palle, the, 
lulloilic'1 limit tie ali mici no, ugnai ciano il milita 
io, cppeteio sono poste a eli lui cauto, non sap 
piamo pei che debbano es^eie di tondi/ione divetta 
quelle, che pei iasione della pubblica amitunistia 
zionc in gettonile, e pei iagnine di comincicto ìn-
iuno possono egualmente niteitssaic lo Slato, a 
meno tìtt si voglia sostcncio che lo ì dizioni estctne 
e le iclaztoiu militati interne stano le maggie»i e 
le piti impoitanti, an/i le uniche impoiUnh pei 
uno Sialo 

Questa nuova classtlica/iottc, giusti in so stessa, 
giova allo Stalo, non solo poi il ungimi sci vizio 
(Ielle medesimo, un eziandio e specialmente poiché 
le piovutele, esondate do questo maggtoi peso , 
possono migltoiaic le aldo che già sono a loto 
cauto, ed impientletc la costiuztone di quelle aldo 
che noi ci celiamo indispensabili a liavetso del loio 
tendono ondo agevolalo la lotma/ionc e la siste­
mazione eli shade eomun ili 

Ciò lai ebbe put si, che alcuno shade clu oia 
sono i cauto elei Comuni si poli ebbero mot tei e con 
ìagiono a cauco dello piovutele 

Lo strade ptovinciali sono a senso del suddetto 
regolamento: 4 Q quello ohe si diligono da una 
ad un'alita ulta, amendne capitali eh provincia: 
2 ° quello the conducono ditettamcntc dall'una al­
l'alti a città dello Stato, e non attualmente postali: 
3 ° quelle elio dallo città tapi eli piovincta vanno 
ad untisi alle shade ìcali, e conducono all'estero* 
h ° in generile quelle elio sono lo più frequentate 

e put intuessaiih pei le comunica/iom e pei il 
cominci cm 

In questo novcio, come si vede, non sono com­
prese nomiiialivnmcnlc quello stiade, clic pai tendo 
dallo citta capi di provincia o da sluda provin 
culle vanno ad limisi ad altre shade piovinciali, 
comunque tntcìsccondo il tendono della provincia 
possano la medesima ehioltamenle inleicssare Esse 
lo possono csseie pcio implicitamente iti quelle di 
cui al suddetto mimcio h °, in quelle ooe, che 
sono le put ftcquentale e piti miei essami per le 
comunicazioni e pei il cominci e io 

Lo ptovineie elovtcbbeto intentici e, tio the ma 
fanno, largamente questa massima, ed csono ai e 
pcteto vani Comuni, ma gtavatt dalla manutenzione 
di sltade, che dovtebbe ossei e a cauto di esse una 
legge dovtebbe an/t dichiaiate espi essamente, elio 
su «inno anche piovmuah luffe lt> blinde e/ie, pai 
lutili) elei! tipo (filiti Biounui, o elei una si»adu/ilo­
ti unu/t, mtlloiio ehi e (finite iilt ad una dirada pi ounciaìx, 
ed a questi irtissimi allenendosi lo piovinete, do-

j vtebbeto slamine ima relè di shade, the inlorse 
cando il lei i tlot to pi t ogni tèrso agevolasse ai Co­
muni It sistemazione o costi uztone di sttaelc che 
veiusseto a comunicale con esso Scn/i di tio, mol 

I lisstiitt Comuni dtlhctimenle si elispottanno a ststo 
| in ne studi elio loto tieseuehbeie) poco utili, pochi 
I salatino t eonsotzii, puehe difficili, lenti, cagione 

eh questioni; e le stude che si Ucesseio, non avtth-
bcio pu sopì oppiti limiglioio due/ione 

Stabilita una buona nlo di sludo piovmuah, la 
sisluni/ione, od apttUita di shade comunali, rie-
setia mollo pui agevole, ma questa sistemazione 
debbo estcndeisi a tulle le comunali, se non si 
vuole nlttnue ti benefizio the a meta, fa d'uopo 
clic le pusone e le mut i stonano facilmente pei 
ogni Itiogt, e non sol unente elill abitalo del capo 
luogo del tornirne al e tpo de Ih ptovintia 

Pei qutsla sislemi/ionc vi vogliono mveio in­
genti spese, ed indiche ionio qui sotto i mezzi onde 
(ani iionte ; mi ì Comuni uliauanno un latgo 
compensi net molti setvizu che esse prestano: ne 
sua poi gì ave la spesi dilli loto manutenzione 
pei UU//0 di appilio poiché <n questo modo piov 
vedendo t a tempo allo piccole upaia/iemi, si ovvietà 
alle gì indi 

Su ebbe antlie eh elcsttleiaisi the a quest'uopo 
t Comuni non tistnngisstio il numcio delle shade 
tornunili IV11 Isti tizioiie annessa al It Ut ovetto del 
2b ellobio 1839 si avvulo— che noli'impossibili^ 
Ùi seenne m modo esplicito i caraticii che distin­
guono le studi comunali, convent nella loio clas 
silìe i/uno leneisi e gii limonio lontano, e eh una 
tioppt sheltc//,t, pei tut si escludesse chi noveto 
delie e inumali qu delie) sd uh il pubblico mclispen-
sibilo e ih una doppi licilitì ])et cui si nppli 
tisst il cu ilieie di commute ad un numeio di 
shade mt rgtotc del Insegno, che pertanto nella 
ehssiiic i/iont dello siitele si dovi a pnncipilmcnfe 
e u t n e di ci'iuhaio ì bso0nt della tuculi/iono ed 
ì mi zzi dii Comuni, che cosi a eigion d'esempio 
nil cts) ehi esisterselo duo o put sit ule tendenti 
ha gli sttsii luoghi, suebbevt oppmlumia eli user-
v u e ad uni soh eh esse il cai ilici e di s indaco 
mintalo, tju uni inthc alcuni abitanti ne dovessero 
ptovatequtlehe incomodo—-Questo consiglio, dettito 
di veto di non bene intesi tconomn, venne faci) 
multe ascoltilo d i molli Comuni poco illuminali, 
ed il numeio delle shade comunali, anzitheampliaisj, 
"i icstitnse ciò fu un duino pei la cu colazione, 
poiché, eonuuuuie esse leisscto in gencnilc poco lo­
devolmente mantenute, lull ivn, ndotle alh condì 
ziono di shade ptivate alleile a setvilu pubblica, 
dovelteto essete più hosculale, siccome il sono tutte 
quelle di questa calegotia 

Mantenuto il numeio dello sttado comunali in 
mtsiui eh soddtsiaie ampiamente ai bisogni della 
cu coli/ione, e ssslemole le medesime, convert ebbe 
inolilo addossile ai Comuni il peso della mannlcn 
zione eh quelle ptivito alleile a soivttu pubblica 
Ciò sii ebbe ptuvuei amento gmsti/ia, perche e pini 
ctpto eli eh ilio, nconosciulo dal Codice Civile, che 
le opete ncctssaue pei usato della cosa soggetta a 
sei vii u e consonai la, debbono falsi a spese di colui 
che hi il di ilio di soivtlu, e noti dal piopuclono 
del tondo setvicnte Ciò lot net ebbe pot a vantaggio 
dello stesso Comune, o del pubblico che rappiesenta 

Di tegola, questo stilile sono quelle che petcor-
ìcnelo propueti puvalc tendono a qualche lenimento 
comunale, ad abitali segiegih ehi cipo luogo, ad 
alito pubbliche conuitucizioni, a chiese, edifizi, o 
stabilimenti di pubblica spettanza; ed ognun vede 
quinta sta la loio impot lonzi pei la cu colazione 
Ota, quantunque est,o siano sotto l i soiveghanzi 
dello amminisdazioni comunali, tuttavia questo poco 
se no cuiatono finou, e qinnelo pure so no cu 

I i s s i l o , Itoli i v i i b h t c o I l l i /Zl p u ( a l l e l i d t l i i i , 
m mie nei e in islato eli lodevoli su vizio, giacche h 
lino altubuzione si limito a delthcnue etica le ti 
pm.i/ioni òlreltamentc tieitssnuc eli cui potesse tu 
abbisognale, ed a far stendete il molo degli utenti 
a carico dei epiili debbono seguire i favou < on 
\ eu ebbe pei lauto, pet otleneilo lodevolmente som 
bili, the la loio manutenzione gtnvilasse sui Comuni 
Ciò impoi tei ebbe quand'anche fosse gtove la spesa 
mi cosi non sarà, ove ni sistema dello comandate 
in nlima si sostituisci quello assai più economico 
delle pi est I/IODI m danno, clic la legge comunale 
pt lineile 

Ad tnt compililo sislcmi eli uieohziotte interni 
e put necessitici il nugltoiaincnlo delle shade pu 
v tic inselviteli a più puheohn , ma non gì ivate 
eli sei vitti a fivote eLl pubblico Questo stude, sci 
vendo ai bisogni dell agucolltiio, allo smeicio dc'suoi 
piodolli ed ai bisogni del coltivabile, impoila ehi 
il loio set vizio su lodino!" piti di quello che gè 
nei limolile non si ci cele: cosi le spese eh colimi 
possono notabilmente diminuii e; i piodoth, in vece 
di csseie pu molti mesi a pino peso, con pencolo 
di deprimenti), come Avviene specilimolile nel vino 
si possono vendei e i tempo pia oppoi Inno e quandi 
uelitcde ti bisogno; così pitto il coltivatole può oc 
cedeie 1 leilmenle al suo podue, ed nllontonamsi 
secondo t suoi bisogni con me/zi economici eli li i 
sporto; cost iibomma ne stono a^sii pi i utili le 
' h i d e commi ili nel mend, ehc in di/elio osse, 
tuttoché sistemi ite, sino a hit mutili pei una buoni 
pu le dell'inno 

Le omminist,azioni comunali hanno a dir veio 
a tei mini di legge anche uni soiveglian/i sovn 
queste shade; m a h esete dono esse' Ratissimamente 
Li loio allnbuzione molti e, etiti cce he si limita a de 
libct uè enei allo opete occoucnli onde stano poste 
in tslito di viibthli, la d uopo pei questo the vi su 
tust in/ ideil i plot dito degli utenti Oia ò dtfhcile che 
si lievi questi pluroltta disposila bue simili innanzi, 
e ad acchittisi bnghc che non dimenilo si tosto, e li 
senno teste nmembian/e In V U J ih questa piti 
tolda dovtebbe Instai e linslanzi anche di un solo 
individuo poiché 1 immmish t/ionc eomun de potesse 
assecondati! ove lo uedesse ìngtoncvole. intatti 
ognuno dei collidili h i di ilio the li tosa eomun 
set va lodevolmente all'itoci i cut ò destinata e hat 
Unclosi eh sltade, ciò mollo imputa meno al pub 
blieo 

Il progetto che noi pi eponimo pei un compiuto 
sistemi di comunicazioni interne abbisogno come 
si scotge, di uni modificazione delU kgish/ione 
sulh sltade, e di sttaoiclinaui mezzi peciiniiui the 
o n mtncino ai Comuni ed allo piovutele, e può 
seminare pucto allo stalo delle cosejh impossibile 
clLllu t/ionc 

lultavia cosi non punì , ove si con idcu the il 
Governo deve estete pai the mai interessilo i pro 
muoverne l'esecuzione, sta pi t il vantaggio duetto 
the v ucbbeio a sentile le shade leni te costi etile 
dallo Stato, su pet tutti gli aliti vantaagi che allo 
Siilo medesimo iielotulciobbcio dille piti ficilt co 
wuiiic i/toni; che lo piovutelo cel ì Comuni sono ot i 
più che pei lo pissito disposti i itecverc la spinti 
ehi Governo, meglio pened iti dell unpoilanzei dtquc 
sto fluii tomunieiziont, e mosu dal maggior su 
M/IO che io i ispettive sltade si pi osici ebbero colle­
gllo insieme m uni gun telo su tutto il leintono 
dello Stalo; che molti e non e impossibile dovai il 
mezzo di sottostale alle gundiosc spese che vi oe-
oot i orto 

Finoia pei l i cosduztone o sistemazione eh queste 
shade si dovette neon ero id ìmpnstih II Governo 
uso di faic impiostili eh dinoto stilli cassa di de 
posilo cteata net 18'i0, mi non tonto quanto ciano 
le domande, e ciò é ben n limale; impoioccbò con 
cedendo cs,o scuso, e talvolta nessun intetcsse del 
donaio depositato, pochi dovevano essere t deponenti 
Inolile la moia por li icslituzione non era mollo 
lunga, quindi poco conveniente ai niuluatarii, ì quilt 
dovendo impone sul legistio i contubucnti pei h 
restituzione, ornai soppoitiinlo spese da cui non ave­
vano ancoi i scnhto molto vantaggio, ciano fitti 
mente alieni di simili spese 

A ciò si poti ebb" ovviare colli fondiztonc eh uni 
e issi pu patte eli tutto le pi ovine le o elivisioni 
ammmistiativo dello Stato, h quale concedesse tic 
nato a ptoshto da testamist lautamente i km 
ghisstmo mote, poi cs di 40, al), o CO anni, osili 
pagando annualmente olito agli inteiessi una tenue 
sommi, pu es l'uno pei cento, capace ad ammoi 
h/zuc fio bO o 00 anni il debito Cosi e noto che 
secondo la bluffi di uni cassi di ti edito dal Wm 
thembetg un capitale di 100 fianchi ìteevul) per 
lianclu 10/) !{b si estinguo in hi) anni pagandosi 
solamente fianchi h, contesimi ',3 t>|10 all'anno ti t 
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unitile ti ommoiliz/ozione ed mietessi sui 104 l\(> 
finitili Così pino, secondo la landa della banca 
Intuii ma già esistente nel Belgio, un debito di fianchi 
(00 si estingueva in 00 anni modi into un'annualità 
lu e tpil.de ed mtetesse di fianchi ò, /i3 

I Comuni e le Piovmcie snicbbeio invelo in questo 
sistema giovati do debili per molti anni, ma ossi 
mebbcio un laightssimo compenso nelle strade e 
ntlh loto tispettiva condt/tone migltoiata; e nella 
stessa manici a clic dova questo compenso il pto­
puet.uio the piemie ti mutuo capitali pei applicati) 
olla sua possessione, pei bonificate le sue stude, 
t suoi campi, per piovvotleist bestiami od olltezzi 
liliali, per iislouie lo sua casa, o pei applicai li 
m oidi oggetti eli evidente utilità, lo hovctibbcio 
nilinalmenie anche t Comuni e le Piovutele Inolile 
molti Comuni non mancano di tene che tua sono 
ih poco o nessun ìeddito, eh poco o nessun valote, 
le qtttli pei il mighouie e uose eie delle sii ade, ve 
mite in v.aloie ed alienato o dote in contornino of li Ito, 
poli oblici o sommmistuio mezzi ad uno più pi onta 
estinzione dei debili 

Questo cassa dovi ebbe somministtoic donno pte­
fcilinimento alle piovmue, quindi ai Comuni Per 
questo essa ptemlcicbbe alla sui volta denoto a 
mutuo, la quol cosa non le ucsuicbbe diffìcile 
(piando fosse oi cimala in modo da ti amputiate il 
pubblico sulla sua buona ammintsh azione Ad essa 
pei lo comodilo dell'impiego accenteiebbuo molti 
eipiloli di privati ette tutttna gtaetono oziosi negli 
se ugni, ad essa acconci ebbe in pai titolai e l'abbon 
thnte elenato delle opcie pie 

Questo menta una pailteol.ue ossei va/ione I n­
spiimt annui e le don i/ioni lolle a queste opeic 
sono cospicui, e ci escono annualmente Sappiamo 
dilla Rd'izione a S M sulla situazione dtqh isti­
tuii di canta e di kncfiiinza, pubblichi dilla l\ 
Segtolcria di Stalo pei aliati tutu ni nel I8 ' i t , che 
nei soli tic anni 1817, 1818 e 1830, t soli ioio u­
spunii stati impieghi sullo Siilo, ed in compio di 
liuti stabili, od dllumcnli ton ipulce i, asceselo a 
lieti 5,'i0">,817 eh banchi, e che le donazioni itee 
vide in boni stillili, ci editi, icnelito ed in contante, 
tsccsoio nello slcsso li tentilo a ben aliti fianchi 
",<lf.>0,700, .Vi Le fonti ilitA voltile dalla le {gè pei 
I impiego del donato delle opeie pie sopta ipoteca 
sono latito, che esse ccicano piuttosto un impiego 
sullo Slato ed in compie di beni stabili, e cosi ve» 
gì uno dalla stessa (dazione, dio nello stesso luennio 
li mela caca eli quei uspiimi venne in questo modo 
impiegata Oi i secondo hs less i Illusioni il donai o 
impiegalo da loto in beni siibih non fittila guati più 
del 2 1(2 ni "J pei 0(0, od molilo l'omminisdazioiie 
dei beni immobili delle opoic pie esige un quinto dello 
loro tendila, soggetta dallionde a molt eventuali!;», 
che possono diminuii li o utoidaint la uscossionc; il 
tlinno adunque che esso no sentono in questo ini 
piego e evidente Questo duino loto polliceli uc e 
quello che no dei iva alla pubblica i ice bezzi esigono 
impettosamento che si pongi un limile ale mani 
moite nella f itoli i di possceleie, locehe non lai dei j . 
id avvenne Quindi nella difhcolla imposta dilla 
l'ggc allo opete [ito eh impiegale sopta ipotecai loio 
tipilah pei lo molliplictto delle cautele uebieslc, esse 
salatino coshello di uveshih in lenditc sopt.i lo 
Stalo Ma ciò lui pino ì suoi gì avi inconvenienti: 
le loio rendite diventano in questo modo soggette 
i molle eventualità le qu ih possono anche dimi­
nuite il capitale; ma supponendo che lo cose pio 
cedano pielite unente e piospeti li lottimi pubblica, 
le cedole del debito pubblico, sta pei la pi espililo dotto 
Stato, sta pei la magniot loto ncctcì latta eli queste 
opete, saliranno nel cotso di non molli anni a tal va 
loro, di diminuii e d'assai la tendilo e quindulvaiilag 
gto delle opete in questo impiego II governo molttc, 
quando siasi giunto a questo segno, spinto dall'c 
sempto degli altu e dilla toizi della cosi, doviti 
pensate alla riduzione dell interesse, ed allena o dovi a 
recate con questo provvedimento un danno notabile 
a questo opete, oppine u si hoveu impedito con 
pubblico danno dalli conudciazione elei danno che 
esse vcircbbeio a senta e Ou ciò non poli ebbe av 
venire quando loto si pt esentasse fin dota un si 
curo ed utile impiego dei loto capitali pi esso la 
cassa progettato, il vantaggio adunque doll'inslttu­
none di questa casso e evidente, e ciò fa ci edere 
che essa saicbbc abbondantemente alimentata anche 
da questi capitoli 

Noi non abbiamo che abbozzato il noslio piogeno 
siccome il eompoilano le anguste colonne di questo 
giornale Ma il g u n vantaggio elione sai ebbe pei 
denvaie, e quindi la sua eflcltuabilito, malgiodole 
ingenti somme che esso uclucdc, ci scmbta evidente 
Ci tratteiremo alti a volta su questo aigomcnto 

Smino grati ali oliamole Malico Mestarmi, ej ­Sindaco 
del Coimuie ih Ticincto, chi volli tintine Ila et, con un suo 
solilo, il cailegi/to pine mulo coli [illaidente di questa 
/ ' i ornanti Conosciamo molli, iHnwmc mila piomiicta eli 
Pagherà, che ritengano httcìc d'Intendenti noi li invi­
tiamo a sequin l'estmpw dil Vestitimi, tosi potremo fi­
lerò tinti bilia Homi ronlempoianca alla quali potranno 
tstiuini gli turni ni th stalo che con ti tempo saturnio chia­
mati al qm et no della cosa pubblica Intanto noi sfidiamo 
il Vinilicio, l'Intendente Generale e quello delta Pio­
u n n o , a (lene lidio icigtonc lilla tbme&bio'to dil Sindaco 
Mettili un ut fuai t dell'esvie italo il medesimo legalmente 
ed onislumiiite Uba alt, e pereto pi oprino alla iniezione 
dell'anni t volo deputalo Lanza m quel cu conditi io Lici­
tatali feditilo t nobln Ultoii le paiole ni colino delta 
lettera dell Intendi nle al Sindaco Ueiltiriin, e dicanole 
un (roteino ehe si rispettane non atrebbi dottilo subito 
dismettere dall'ujltrto suo il sic/ito) /iitfiidotli" lincee fa, 
diitiluito il Saldata la lezioni, itiiu col tempi pia­
gnevate, lo spaiamo, piti elio i libanti, come al solilo, non 
suino puvi ili nuuwiio 

Noi picsi retti a hhuo governo e d i n n e di oi/nt 
buoi) emulino eh simuliti! itili pubblici opinione ogni 
ibuso di pulci e mene min ino pei pitto ehi Mutismo, 
o dei iiioi incuti fio s e n e t poire fiuto tei ni ti i 
mignon abusi, o f\ conoscete ih chi tempii situo gli 
tinmim pieposli ut governo dello Stillo P u t i n lo Stuolo 
non su li Ilei t timi l i , un un t n dtt, il [) Hue e situtuei 
devo t u r i ! il lonuyio do'suoi till, o non dtthnainc 
la ttspousibihti So ti si» Intuitimi! di ( istlo nyob 
jji itti dell t sui inmiumi! tzione ni confinimi t eh quii 
pi inupo , lo si giudichi dit Icnoie vtiiniinlo putii 'e 
ilellt nsposU dilv jllc mie precisi e sii intuiti <hm inde 
Il su;»»! tute. mU titi> unti solo noti ignora li i itisi ile 111 
net rimozione, mi, come fui tu ertilo ih puni t i ! he ne 
informali e degnissimi di fed , si i <aJt *Hts,n Hit pre» ­
toni qui Ilo piovvi inizi ipptg^iDli illi filsi itti izionc 
di un intuì liti oeeotso nel Collegio I Itlioi ih di I r.is­
stiiUo mil' nitidi t dizioni, filli e!n un Illusile pi i sn­
n i­,'jjio ili un e b ne pu i n l u n e il nomi Ilo n i ­
ellilo tomi tue nte di lui! p t i t i de i c u ilocuminii che 
uvei uni quelito tlto incpt tilde tlult elei potete tsiceltivo 
riti e sii htevi conni, pu In t jnosiuc clic questo non 
l i tuo pei mlen sii p u s m i h , un pucln la nozione 
unpin simpii nit^'iii id ipprezziie j»li uomini il giusti 
Ino v t lon, o ne laccai in .tv tenue, ed j tempi pnijioi i, 
il debito tonto 

Piigiatisiuno ugnai Sindaco 
11 pioti ima del Iti o le tiri ol in dei Minislu tem­

pi ruttiti li piossnne eli/ioni sono nbbasl mzi esplu iti pei 
polii det t ine che non unti t libisi iielegqeie un Di pit­
talo conosciuta ne coso al Got ino attuale senza fai allo 
aitila a elicti 

Itigli ini) ilh scolti del Uc pulito di cotesto Collegio, 
e sul modo di illuminili jji U n i o n sulle di lui ijui­
liti, li S V , rtspetl in lo, rome t anche intonz ont del 
Governo, le in hv ititi ih opinion), polii eonetrttisi ion 
itlu suoi t ol'e„lii tu piuuiiMlo, e ptomiiovttt pili ani he 
1 i le /mie di quel canili ilo, chi , piofess indo la poluit t 
l i s i h n n ehi ( K I H I in r(tifi(se i i cccpusiti per onerc­
volmcntc compiue l'impoil tute inuidilo di cui li ittisi, 
istmi nlo J i L t t l o n 1 itilo su 11 ciiiih'ionc de t niunicnli 
qu ini ' sulle le iti in'cn/oni dil Ih o ih s 101 Minasti i, 
e l tsotUmluli a seinlitri pei ino Depili ilo un uomo 
non oblile il G u m no, td ih n> ili qu listisi estremo 
pulito Dio lo questa usposli illi domande I ttluiii ton 
ih lei luterà ilelh 29 p p ines , mi riffe reno con di­
stinta stinn 

Devolinimo Se) nitore 
ÌJ ItrrNiu M I 

M \ G L \ ! V 
MAIMITsrO 

Eh ( tor . nelle passili elez OHI, consci! di ijiirsito pre­
zioso vostro dritto o sacrosanto eloiort, \t mosti iste 
piemuiosi nell' uh mpiilo — Il ^ini it i nove, donnona 
veolein, siete cintili iti p i r l i cpiirlt volte lU'e'titotu 
del OtpuUlo, non I t u i t c u sentaci u t di queste si 
frequenti toeuett i/ioni ~ ( io e tffuto dille otttosUiize 
J,I ni ed ttcc/ioiitli in cui il nostro pie se si trovi eh 
due unii ipp in lo tosi titillino picei il loto (orso 
01 dui it io, non s u i piti chi o_,ui cinque anni che voi 
suitte t hi un tu id ibernine qui'slo voslio elutlo 

Se adunipiu nelle pass ite clez otti di ij;c itotneiilt u 
correste i ilaie il vostro voto, non uno di voi in incili 
in questa t (cor inzi soloutic i depone il volo nell'ili ni, 
non vi sptvonli li iigiilitt dilli stiniono, ne il disvio 
ehi vulgato — Pensile clu ehi nuiiiei oso vostio concorso 
e dal vostto volo eli pende h sahe/zi elidi L liberili fnu­
chi«ic, pei ciò il vostro bti iessut inorile e ni iteri Ve 

Lh tlon, siete pine inviliti i ttovatw tulle nelle stl i 
consolile nel ^ orno sei coi rente ill' n u peni udì un 
ove vi sanmio noiosi i ce rinatili eli [lue ili e u sui 
(hi Smelilo (Itti le tini i di un i cu e lai e dell luti uditili 
(Itili Piovuteti, e di un illiu ibi Ministio dell Inleini 
rijjuuilinli le elezioni 

'I tuiiclo, I il temine 111 l'I 
Il SIMUCO 

MISIUl t IM 
Illusi)issino Sujnoie 

Pitletipo a V S css r­n S M con l i t t le Decido 
de Ih l'i corrente mcbC cittì ninnit i di rinomiceli dilli 
t i n t i eh Smdiio di codesto ( oinone confcrn^li con 
dito decido ch'Ili b fcbbiaio preecltnte, e ini rifiutilo 
co» perfetta stima 

Della fe V 
Devino Oòòino Semitoni 

V IMCMIESTP 
MAGENTA 

Mitili i sun i Su/nt ic 
Ilo pissilo i insegni <Ji alti tulli dell i m i mimi­

nislriziono dui iute un inno u r e i in cui ho coperto la 
t a n t i di Sindaco eh codesta ( omnnii — Ho profonda 
cotivtiiztotiH eh ivvciò nulla operatoceli biasimevole che 
ubbia potuto ihr luo^o olla min rimozione) ehi lab­ennea 
signifiuilnim con loglio di v S in etti in 20 cori unto, 
sinzi accennai un h e misi eh simile disposizione Io 
mi nodo ni titillo di conoscerne il motivo In caso di 
silenzio, o ih uni usposl.i evasiti, e non .!>bistanza 
espi itili! pu putto dilln S V Illustrissima, un terrò 
autoil/ralo a rifinirei tre epiesU ptowieluizi <omo in­
giusta ed ai luti ai ti, o d d c i n m n l i di uni causa yi r ­
jfOfJiir̂ n per il Min stero, e pei ehi l'ha piomossn dal 
ine desini e) 

In tillonzioiit eli un pianto risconti ti pu mi i norma, 
ho 1' onoie di pioffuiriin con (listini t siimi 

Di S S III ma 
Dei me) Ohi ino Seiotfoti 

Medico l i l M U U M 
Illusi) twnio Sigimi e 

lue irte ilo elidi' l fin io ili 11' Iniotidenu eh C'usale con 
lettori dtl 28 aite! mto, pi t tecipui V S III mijit nomo 
dello stesso Lfltuo, che' col Ileal Decreto, eoi qu ilo fu 
piommci.il i la di lui iimozione elnlla tarici eh Sindaco 
de questo (annuite, non irov isi midollo verini motivo; 
elio per const gite iz t potili V S. Ili mi m o l l i s i ul­
I 111 ino SIJ; lmentleiite Gtneiiie di Verttllt, od al 
Mititstu» dell' Intento pei sapete i molivi eli late1, sua 
iminzione, ed ho l 'onore eh profferirmi colla dovuta 
stum e rispetto. 

Di V S III ma 
Dea mo Obi) ilio Sni>itoie! 

rAlM UAA PII TUO / ice Silieleeeo 

Da Novaia uccuamo il seguenti mutolo, elio pre­
sentiamo conni uno de*mille episodi! digli nilnqhi ilil 
loiah coù filiccmciilc iniziali dal Mtnisieio Gahiqna­
Azeqho 

ESmOBMMIIZIlMY 1IIMSTERIIM. 
La gialihidino pei bcnefizii iieevuli, questo stoni 

dovete eie II uomo, eia talmente dimenticala dai 
nostu maggioii, che non si peiil.nono di suiveie 
l'amila sentenza —■ Pio bono malum — 

Ma eua ì tempi sono mutati Dappoiché il Pio­
tolipo della politici Piemontese, l'iminoilale Gal 
vagno ptese a ustoiaie la molatila del nostto po­
polo abbattendo i supetbi faziosi ed inmlz indo gh 
umili suoi amiti, anche quella liisltzii dell'ingia­
tittidine dovei cessate Lgh slesso volle ciato una 
splendidi piova della sua ìiconoseenza a ehi lo 
a\oa aiutato a ben fai e. 

Il Consiglio l 'iovinuile di Novità nell'ultima 
sui tinnita iveva miotic a lire 60 milajla sonimi 
eh Ine 90 nuli pioposlt pei 11 sii ida da Novaia 
a Ih imitale Notisi che epiestt sdaela e la sola pei 
cui si issi gnu ino nuovi lunch in quest'anno, che 
essi umduee .tei un povuo piose, non ftequeutato 
che eh<rli .titillili dei dintorni come capo lungo di 
M mei une nlo , e die il pi me ip ile suo scopo si e 
di se tv il e ai pochi glossi ptopueUuu che st re­
cate) a vistine i Imo fitiineiist podeu situati in 
qui t teiutoiit se usi di abil Ulti 

Notisi die il Consiglio Pi annoiale e composto 
qu tst per intieio eh queste specialità dello scugno 
e dell'ti itici, pei e Ile Ilo delle listo elei notabili dif­
fusi il tempo delle elezioni, giusta gli oichni del 
piovici» Pitielli, dui tute il pi uno suo ininistoio. Il 
Consiglio Division de con qtulche slcnto appiovo 
le Ino 60 nuli , non uni voto fai al/o pei chiedere 
qu Iche ,lume nlo Mi il buon G ilv.tgno mediante 
lallticiuff) ehi li dn embie volle uiucg»eie la spi­
llile e iu chi I onsi'­h, ed tggitinse pet quell'opeia 
alile liieSO mih i e tiico del bthncio divisionale 

Li muniticeli/1 ministeiiale pai ve slmna a primo 
nspello, e l titillo si lece a congetturarne le cagioni. 
Dippiinn si veline a scopine che il Ilaìbavara 
pinne) tiflizitle ehi tavoli pubblici, ed il Barlwara, 
De put ilo di Ibi indi ile sono li a loto stietti dal 
vintolo et igua/ione Posti i si ossei vo elio questo 
onoie vole De pinato nelle due pinne legislature 
,\\ui cosi mie umile eomballulo ne' ranghi dell'e­
s i t imi stilisti i, et ist mseiilh) al Club demouatico, 
dithi natosi ai dente ìvvetstno di Pinchi, t della 
sin politici, e che solo nella tenzi si vide pas­
sare nelle file delli desìi t con islupoie degli an­
tichi suoi colleglli, benehe qn delie lingua malefica 
desse ad intendete che non tselegnasse di heqtien 
tuie talvolti anche putiti dil l i sua convcisione 
i club codinosi lu, Ululando cost il iniiacolo di al 
ctttti suiti gesuiti che al tempo istesso tiovavansi 
in due luoghi lontanissimi 1 uno dall'altro 

Pei (oilimila combinazione avvenne pene, che 
uno dei più validi insti omenti delle bughe Gala ­
nt ine , uno dei piti caldi puttigiatit dei candidati 
mtnisteiiah, in Novali, dell'indiano bol.uoli e 
dell'agncllesco Cignone, a Gai pigìi tuo del melodioso 
Clio d'Aico, tosse appunto uno cle'giandi ptopiic­
tarn che hanno intaessc duetto alla costiuzione 
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della strada sovr'indicata. Cosi nr, guadagnatasi con 
qualche emina di riso, con qnalelie scudo, con 
qualche pranzo, con qualche si retiti di mano sa­
viamente riparlila, una corta popolarità, sa rivol­
gerla a vantaggio del Partito, cui spira favorevole. 
il vento del potere, sia desso democratico, dottri­
nario od aristocratico; in ricambio poi ne ottiene 
qualche accondiscenden/.a, qualcun emore, qualche 
cortesia, salva sempre l'imparzialità. 

Una di queste si ò l'aumento dal Governo ac­
cordato di lire 20 mila alla strada di Biandrate, 
clic mena ai vasti suoi poderi, alle sue ville, alle 
sue caccio. L'ottimo Galvagno gii doveva tanto! E 
come poteva negargli questa piccola somma, egli 
che tanto denaro del povero popolo scialacquò per 
vincere eolie brighe e cogli intrighi gli impossibili 
della sinistra? 

Per compiere la beneficenza si aggiunsero lire 5' 
mila alla fedelissima Ossola, alma genitrice del 
generoso ltianehelli; e si tolsero dal bilancio me­
desimo lire l'IOO all'ostinala Yalscsia, che dimen­
tica della sua povertà non sa prostituirsi alle voglie­
di questi nuovi nasciti, sorti dall'onta di Novara! 
E dopo siffatti esempli di giustizia, d'imparzialità, 
di gratitudine, oserà taluno dubitare ancora delta 
somma veni tira che ha il Piemonte nel vedere la 
cosa pubblica attillata a tali uomini? 

Oh venga, venga presto il loro gabbato, che Dio 
possa rimunerarli colla stessa misura che adope­
rano per il popi do l 

Povero popolo ! Atterrito dalle minaccio, li sei 
prostrato dinanzi alla superba maestà di un Galva­
gno; a questo truce semidio hai sacrificalo buona 
parte dei tuoi sinceri amici, de' tuoi animosi di­
fensori... Ed ora vedi come te ne rimerita questo 
tuo padrone per bocca del suo poeta salariato 
nella sua Gazzetta ufficialo ! 

Nel descrivere (nell'appendice del foglio n. 800) 
l'apertura del nuovo Parlamento ne magnifica anzi 
lutto la solennità, facendovi concorrere il Sole ed 
il Cielo , e taeendo per isbaglio di un gagliardo vento 
che si levò durante il lleale sermone, quasi se ne 
portasse le sublimi speranze e gl'ingenui applausi. 
Poi soggiunse; tulle le vie più frequenti della capi­
tale splendevano di soldati, di guardie nazionali, 
di brillanti uniformi, di cocchi, di cavalli, eli 
POPOLO 

Ecco il posto d'onore che ti assegnano nelle fe­
ste nazionali ! Dopo gli uniformi, dopo i cocchi, dopo 
i cavalli, finalmente risptettdi tu ultimo, o popolo! 
È lo stesso posto che ti assegnano al banchetto 
sociale. È pur sempre la vecchia storia eli Epulone 
e di Lazzaro. 

Il buon Galvagno e i suoi amici sono conserva­
tori di professione; come adunque potrebbero man­
care a questi utile tradizioni del passalo? 

Popolo, soll'ri in pace. Se ti lagni hanno ragione 
di risponderti — lo hai voluto tu stesso. — 

CASALI''. Già altre volte in questo giornale abbiamo 
dovuto pallore del Vice l 'aioco di questa Cattedrali', 
D. Soiìii.v, per le sue improntitudini contro la hbeita. 
della stampa ed altre leggi tifilo Stalo, ma esso, invece 
di fui' senno, sceglieva d primo giorno dell'unno ne) 
quale, celebrante il Vescovo, il concorso elei popolo nel 
Maggior Tempio era maggiore, per dire dal socio per­

gamo tali e tante colpevoli usinone; da eccitare lo sdegno 
in tutti gli astanti colà accolsi per sentile la divina 
parola di canta, e; non le insolenti e criminose dia­

tribe di un fanatico contro i sociali ordini stabiliti. 
Noi non muoveremo parole a quell'eccitatore di scan­

dalo, il quale, se nella sua demenza si ricorda ancora 
del Vangelo, sa che in esso è espressamente scritta 
la sua sentenza. Noi chuiiiicienio piuttosto a Monsignor 
Vescovo che vi era presente, (e che vogliam credere 
invilente a quel scandaloso sermone) comò abbia po­

tuto Initiate impunito un tale abuso del saeio pergamo? 
Se la parola che parte dal Tempio deve avere quella 
forza inorale che le abbisogna perchè mi echi veri 
frutti di inoralo nel popolo, bisogna saper reprimere 
ed ovviare n tali esorbitanze. Sarebbe ben doloroso se 
la stampa dovesse essere costretta un giorno di dire 
al popolo di più non recarsi ad ascoltare i preti predi­

catiti perchè la loro parola nemica di civili ordina­

menti è conti aria all'evangelica dottrina. Eppnrc se 
si rinnovassero gli granduli del Don Proverà e del 
Don Sorba noi saremmo obbligati di dire ciò al po­

polo che amiamo e che desideriamo sia insti n'ito e 
non ingannato, e siamo centi che avremmo consenzienti 
j molti buoni sacerdoti che più eli noi piangono sulla 
cecità dei pochi loro confratelli a' quali è fare una 
grazia il chiamarli dementi. 

]1 Carroccio sa anche lodare i Ministri. Il Guar­
dasigilli, rispondendo in Senato alle interpellanze 
degl'onorevoli della Loggia, di Collegllo, disse: che 
il Governo sarebbe goloso custode della pubblica 
morale e della Religione, ma che avrebbe saputo 
resistere alle pie insinuazioni di coloro che vorreb­

bero fare la religione strumento di reazione. Sap­
piamo che in questo senso meglio ancora rispose 
a certe esorbitarne della Curia Arcivescovile di Ver­
celli, in merito a certo scandaloso affare di un Prete 
tesoriere di un Pio Instili!to in Trino: rispose: clic se 
essi, cioè i preti della bottega, avevano i canoni, 
il Governo aveva i cannoni. Dava poi ordine alla Forza 
Pubblica, che se i preti avessero affisse certe scomu­
niche, fossero levate, e condoni i proli nelle carceri. 
Quando avremo miti i particolari di questo fatto, 
ne regaleremo i nostri lettori. Intanto noi eliciamo 
al Guardasigilli che seguili sulla via di fermezza in 
cui si e posto: esso avrà l'appoggio delta Nazione e 
del Clero illuminalo, che ò ornai nauseato della rea 
dabbenaggine dei preti della bottega. 

CHE COSA FAHA' LA MOVA CAM1UI? 
Prima di rispondere a questa domanda, conviene 

ricordarci che la Camera dei Deputali; è la riu­
nione elei rappresentanti del popolo per tutelarne i 
diritti e promuoverne gli interessi*, tale almeno è 
il suo dovere. Per popolo noi intendiamo i cittadini 
tulli dello Stato senza alcuna eccezione: tuttavia 
dimostrando il fatto, che vi hanno le classi elei no­
bili che si vergognano eli far parte del popolo, del 
clero clic vive numeroso e ricco ustifruttuando la 
buona fede del popolo minuto e meno oculato, dei 
capitalisti, degli aristocratici e degli impiegali, che 
ogni anno van sempre più acquistando ricchezze, gradi 
ed avanzamenti sempre a spese del popolo, eppure 
divisi dal popolo, perciò e necesario riconoscere nello 
Stalo un cerio numero di cittadini che non sono 
popolo, o ohe almeno lo sono non di fatto ma sol­
tanto di nome. Per tutelare i diritti e per promuo­
vere gli interessi delle classi poco numerose, che 
non sono vero popolo, vi ha il Senato del Regno, 
ossia una Camera composta interamente di nobili, di 
vescovi, eli litolati, di alti impiegati e di aristocra­
tici d'ogni genere. 

Da quanto abbiam dello chiaro ne emerge che il 
popolo non ha altri patrocinatori elei propri interessi 
e della propria causa, fuorché!! i suoi deputati alla 
Camera da lui stesso nominati. Se il popolo cono­
scesse davvero i suoi diritti ed i suoi doveri, es­
sendo libero nella sua scelta, dovrebbe mandare al 
Parlamento uomini tutti dedicati alla sua causa. 

Ciò premesso, quale è la Camera attuale dei De­
putati del popolo? Ognuno sa che essa è tutta in­
gombra dì marchesi, conti, cavalieri, generali, co­
lonnelli, impiegati di tutti i dicasteri, di ecclesiastici, 
e minaccia perfino di ingombrarsi di frati. 

Vi sono finalmente alcuni uomini della classe ve­
ramenlc popolare, di coscienza, e che si trovano 
nella Camera coll'intcnzione eli servire alla causa 
del popolo e eli promuoverne gli interessi ; sono 
dessi così pochi, così deboli e così abbattuti, che 
poco possono contaro nella bilancia della rappre­
sentanza nazionale, per quanta ragione e per quanta 
eloquenza possano avere. 

Ora che cosa dobbiamo noi aspettarci da una 
Camera siffatta? La maggioranza della medesima ha 
già dichiarato eli volere essere conservatrice col Mi­
nistero. Ma come mai potrà mettersi nella vìa del 
progresso, e promuovere riforme utili al popolo, se 
gli interessi elei deputali che compongono la mag­
gioranza sono contrarli a quelli del popolo mede­
simo? 

Conservatrice! ma di che? dello Statuto senza di 
cui non vi può essere libertà ed indipendenza. Non 
siete voi contenti? È vero clic lo Statuto non ò il 
bene stesso, ma un mezzo per far del bone. 

Ci preme di vedere fatte ed eseguile buone leggi, 
che tolgano dalla radice i vecchi abusi, clic distrugga­
no la prepotenza e i privilegi dell'aristocrazia, che 
annullino od almeno paralizzino le influenze gesuitiche; 
a noi importa sommamente che si riducano lo spese, 
che si aumentino i redditi dello Stato, che si riformi 
il vecchio sistema delle pubbliche contribuzioni troppo 
oneroso pei giornalieri, pei poveri prolctarii e pic­
coli possidenti, e troppo lieve pcgli aristocratici, pei 
ricchi capitalisti che speculano sulle fatiche e sui 
sudori del povero; vorremmo, in una parola, ve­
dere i frutti dello Statuto, ma frutti buoni pel po­
polo e non esclusivamente per quegli impostori che 
solo in certe circostanze soffrono di far parie del 
popolo, ma da cui abitualmente si tengono divisi e 
lontani come dalla peste. Questo noi vogliamo collo 
Statuto; anzi, che importa a noi dello slesso Statuto 
se restasse solcatilo un ordigno per cavarci denaro, 
o perfino anche della libertà della stampa, qualora 
venisse limitala, inceppala, perseguitata, calunniata, 
vilipesa ed abusata (per screditarla) da coloro slessi 
che non la vogliono tolleraro? Voi dunque o po­
polani, vorreste tutte le suddette belle cose, è vero? 
Ebbene: noi vi rispondiamo chiaramente, e possiamo 
assicurarvelo, che voi stenterete ad ottenere. Ma per­

chè, e per colpa di chi? Perchè la maggior parte 
eli voi ha disconosciuto la maggioranza della Camera 
cessata, la quale voleva quelle islesse cose che vo­
levate voi ; e la colpa ò tutta vostra perchè pochi 
dì voi hanno rieletti gli stessi deputali, come era. 
loro dovere, e perchè, lasciandovi intimidire tlu||ft 
minaccio dei Ministri e degli Intendenti, avete man. 
dato al Parlamento non già disinteressali, sinceri i» 
caldi rappresentanti del popolo ma pressoché ton, 
membri o rappresentanti deH'arislocrazia di cani) 
o del denaro. La colpa è lulla vostra, perchè fo.s|(. 
avvertiti in tempo da uomini caldi di patrio nmoio 
che vi prediligevano, ed avete invece ascollalo le 
parole minaccioso dei proclami d'Azeglio, delle cir­
colari ministeriali, di quelle dei loro servilori e_r|j 
Intendenti, e dei giornalisti venduti al Ministero, od 
al clero, o all'aristocrazia, e che voi eravate oblili­
gali a conoscere. Avete capito? La colpa ò tutta 
vostra. Dunque soffrite con pazienza uno Slattilo 
senza alcun utile risullamcnto, o quel che è peggio 
uno Statuto con risultamenlo pessimo, e...ed un'al 
tra volta aprile meglio gli occhi, e sappiatevi re 
golarc. 

SICILIA — Una commissione creata dui hio»ol(Mti>iiic 
di re Bomba Ita rivisto i conti dell'anno tlS'iS rei | n 
cocii'hiuso con una condanna in intentissime niullc ih 
danaro contro i Ministri eli finanze di queir iiiuin, I 
luogotenente si affrettò ad approvare unii t i e con 
duuiia colla seguente lettera. 

— Cosi dunque nella scarsezza di danaro, il Governo 
borbonico ha trovalo modo eli trovarne iiiipossessnitilusi 
e facendo liquidare i beni elei condannati. Sarà quest,, 
forse un fallo singolarissimo nella storia delle ritolti. 
zion'; ma il governo eli re Bomba ci ha già tropin, 
avvezzo alla singolarità della tristizia e eh Ila tirannidi', 

BONA. — Le notizie eli ltoina vanno (ino al 31 iU­
cemhre e paiono confermare clic il Papa ritorni veni­
mento alla inciti del corremo gennaio. Ecco quimi, 
scrivono in proposilo al Nazionale, generalmente beni 
infortunio: 

« Il 20 reggimento francese nel partire si e messii 
a gridari* sulla piazza ili S. Pietro riva la Ilepubblicn 
Iiomanu. Questo reggimento ebbe già, se non m'tiig.'iino 
vari ufficiali fucilati in Francia per motivi politici. 

— So paro ora probabile il ritorno del Pupa, pare 
anche certissimo clic di concessioni liberali esso non 
ne farti ad ogni modo. Il Papa sarà sempre Pap.t. 
liceo quanto scrivono alla Riforma. 

FRANCIA 
PARIGI l gennaio. — [\ella seduta di ieri l'assem­

blea prosegui la descussione degli affari della Piala. Pre­
sero successivamente la parola il Ministro degli affin 
esteri e qu. Ilo della giustizia, rispondendo ad un di • 
scorso bellicoso del signor Daru, relatore della conimi­
sione. Quest'ultimo chiose a nome della commission'' 
che le fosse rimandalo l'esame dilla quistione. 

Questa proposta ollenne 515 favorevoli e 512 contri. 
Con questo voto la questione della Pitto, questiono ili" 
tanto interessa l'umanità, rimane nello stesso slatti ili 
prima, cioè indecisa, sino a tempo indefinito. 

PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI AL CARROCCIO 
Per l'anno 6 mesi 

Casale lire nuove Iti. 8. 
Stali Sardi franco 18. 10. 
Altri Stati Italiani ed Esteri 

franco ai confini 20. H , 
Chi si associa per un anno ricovera franco un vo­

lumetto del bilancio del 1850 in ristretto, ma com­
piuto e messo in modo chiaro ed intelligibile per tolti. 

Chi prende o fa prendere tre associazioni rimane 
azionista per un'azione del giornale: chi ne prende o 
farà prendere di più avrà la richiesta proporz.onr 
d'azioni. 

L'azionista, sarà compartecipo ai guadagni, e non 
mai alle perdite, le quali saranno sopportate dal solo 
direttore: sarà dato per le stampe un esatto conto 
della gestione finanziera del giornale agli azionisli. 

L'azionista oltre ai tre esemplari del bilancio p'­r 
cadmia azione, ne riceverà uno di soprapiù. 

Ogni numero del giornale conterrà la cronaca po­
litica d'Italia ed Estera, ed un sunto delle discussioni 
del nostro Parlamento. 

In quei luoghi ove gli Uffici postali, non avendo 
ancora ricevuto l'avviso dalla direzione generale delle; 
poste, non volessero ancora ricevere le associa/Memi. 
coloro che desiderano di associarsi al Carroccio pos­
sono scrivere direttamente alla direzione del giornale 
la quale glie ne farà fare la spedizione, e loro ra­
dicherà il modo di far pervenire il prezzo. 

Le ricevute saranno per ora segnate o dal Diret­
tore o dalli signori Caliman e Michele Pavia cambia­
valute che gentilmente si prestano, e presso i quali 
si potrà pure associarsi. 

Aw.° FILIPPO MELLANA Ì̂rwKÒrci. 
LUIGI BAGNA Gerente provvisorio, 
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